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PAOLO GALLO

ASSEGNI DI SEPARAZIONE E DIVORZIO  
E VENIR MENO DELL’ARRICCHIMENTO

Sommario: 1. Il problema. – 2. Il venir meno dell’arricchimento. – 3. Indebito e pubblica amministra-
zione. – 4. Indebito previdenziale. – 5. Gli alimenti. – 6. Il reddito di cittadinanza. – 7. Alimenti 
e mantenimento. – 8. Il mantenimento dei figli. – 9. Il mantenimento del coniuge. – 10. L’asse-
gno di divorzio. – 11. Il punto delle Sezioni Unite. 

1. Il problema

Le Sezioni Unite1 sono intervenute in merito ad un problema di grande rilevanza 
pratica, cercando di riportare ad unità una giurisprudenza piuttosto articolata in tema di 
ripetibilità delle prestazioni alimentari ed in senso lato di mantenimento. Ci si domanda 
infatti se le prestazioni alimentari non dovute o devolute in eccesso rispetto al bisogno 
siano suscettibili di restituzione o meno. Da un lato è possibile richiamare la natura 
alimentare ed in senso lato assistenziale delle prestazioni in oggetto, il che sembrerebbe 
deporre nel senso dell’irripetibilità, dall’altro lato è però possibile considerare come si 
tratti di prestazioni che in alcuni casi possono essere ben eccedenti rispetto al bisogno 
alimentare in senso stretto, come per esempio in materia di assegno di separazione, 
divorzio e così via, con la conseguente necessità di non fare di ogni erba un fascio, ma 
piuttosto di distinguere a seconda della natura della prestazione in oggetto, nonché della 
sua entità. 

Nel caso in questione si trattava di un marito che aveva chiesto la restituzione delle 
somme devolute alla moglie in esecuzione dei provvedimenti provvisori adottati in sede 
di procedimento ex art. 710 cod. proc. civ. poi successivamente riformati; la Corte ter-
ritoriale disponeva la suddetta restituzione, tenuto conto del loro carattere indebito. In 
esito ad un successivo ricorso in Cassazione, la questione per la sua indubbia importanza 
veniva deferita alle Sezioni Unite, le quali hanno reso la decisione sopra indicata. 

Si tratta di una questione indubbiamente complessa, dato che da un lato se si tratta 
di somme non dovute in base ai principi generali dovrebbero essere restituite (art. 2033 
cod. civ.); dall’altro lato occorre però considerare anche la natura in senso lato alimen-
tare delle prestazioni in questione, nonché il fatto che, specie nel caso in cui si tratti di 
somme di piccola entità, molto spesso sono già state consumate, con la conseguenza che 
un’eventuale restituzione potrebbe non essere concretamente praticabile, specie dopo il 
decorso di un lungo lasso di tempo. 

La questione deve comunque essere affrontata per gradi, tenendo conto dei prin-
cipi generali che presiedono la materia delle restituzioni, nonché le varie tipologie di 
prestazioni che possono assumere rilievo in questa sede, alimentari di mantenimento e 
così via. 

1 CaSS., sez. un., 8 novembre 2022, n. 32914.
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2. Il venir meno dell’arricchimento

In materia di arricchimento senza causa e più in generale di rimedi restitutori un 
problema generale che occorre porsi è cosa succeda nel caso in cui l’arricchimento ini-
zialmente presente svanisca in tutto o in parte in un momento successivo; nei casi di 
questo genere ai fini della determinazione dell’obbligazione restitutoria nell’an e nel 
quantum occorre in altre parole far riferimento all’arricchimento originario o a quello 
che residua al tempo della domanda2? 

In realtà non è possibile dare una risposta unitaria, tenuto conto del fatto cha già 
nel diritto romano si contrapponevano due logiche piuttosto diverse3; da un lato quella 
della condictio, con riferimento alla quale quello che contava era l’arricchimento iniziale, 
o meglio ancora la datio o la prestazione indebita, la quale doveva essere restituita a pre-
scindere dalle vicende successive del bene; se cioè l’indebito consisteva nel pagamento 
non dovuto di una somma di denaro, doveva essere restituito il tantundem, quand’anche 
il denaro fosse stato rubato, fosse andato perso o ancora fosse stato consumato per ac-
quistare generi alimentari e così via. Del tutto diversa era la logica dell’actio de in rem 
verso, la quale costituisce il primo nucleo della moderna azione di arricchimento, con 
riferimento alla quale quello che contava era l’arricchimento effettivamente consegui-
to; come è ben noto, l’actio de in rem verso si è sviluppata con riferimento agli acquisti 
del pater familias; se un figlio o uno schiavo privo della capacità giuridica acquistava 
un cespite patrimoniale, in conformità ai principi romani, il bene veniva acquisito dal 
pater familias, il quale non era però anche obbligato in virtù dell’atto negoziale posto in 
essere dal sottoposto; in queste condizioni l’actio de in rem verso costituiva una risposta 
di carattere equitativo, in virtù della quale il pater familias rispondeva non per l’intero, 
ma nei limiti dell’effettivo arricchimento; se per esempio un figlio o uno schiavo acqui-
stava al mercato un cavallo, il quale moriva dopo poco tempo, il padre non era tenuto 
a devolvere l’intero corrispettivo, ma esclusivamente una somma di denaro rapportata 
all’effettivo arricchimento. 

Queste due logiche si sono contrapposte nel corso del tempo e continuano per certi 
versi a contrapporsi anche ai nostri giorni. La questione in Germania è specificamente 
disciplinata dal § 818, 3° comma BGB, ai sensi del quale: “L’obbligazione di restituzione 
ovvero di rimborso del valore è esclusa se l’arricchimento è venuto meno presso chi l’a-
veva conseguito”. La regola è molto chiara e comporta l’esclusione dell’obbligo restituto-
rio ogniqualvolta l’arricchimento sia venuto meno al tempo della domanda; si consideri 
ancora che in Germania il codice ha disciplinato in termini unitari arricchimento ed 
indebito, considerando l’indebito un’applicazione particolare del principio generale che 
vieta di arricchirsi senza causa a spese di un altro. Meno chiara è la situazione in Italia 
dove la disciplina dell’arricchimento senza causa è molto più embrionale (art. 2041 e 
2042 cod. civ.), senza contare il fatto che in Italia l’indebito costituisce una fattispecie del 
tutto distinta dall’azione di arricchimento, la quale è altresì considerata sussidiaria (art. 
2042 cod. civ.). Questo non esclude peraltro che come vedremo il problema si sia posto 
anche in Italia e sia stato variamente affrontato da parte specie della giurisprudenza e 
della legislazione speciale. 

2 gallo, Trattato di diritto civile, VII, L’arricchimento senza causa, la responsabilità civile, Giappi-
chelli, 2018, 85 ss. 

3 Flume, Der Wegfall der Bereicherung, in Festschrift Niedermeyer, Schwarts, 1953, 103 ss. 



ASSEGNI DI SEPARAZIONE E DIVORZIO E VENIR MENO DELL’ARRICCHIMENTO 1679

Ma prima di passare ad esaminare le varie applicazioni del principio del venir meno 
dell’arricchimento, occorre intendersi sul significato di questa espressione. Se il bene 
viene consumato, non si tratta di un caso di venir meno dell’arricchimento, proprio per-
ché la sua consumazione ha consentito di effettuare un risparmio di spesa; piuttosto ai 
fini delle restituzioni si distingue se la consumazione ha avuto luogo in buona o in mala 
fede; nel primo caso l’obbligo restitutorio è rapportato all’arricchimento effettivamente 
conseguito; nel secondo caso subentrano invece le regole della responsabilità civile, con 
conseguente risarcimento integrale del danno (art. 2043 cod. civ.). Anche nel caso in cui 
il bene è stato alienato si distingue a seconda che l’alienazione sia avvenuta in buona o 
mala fede; nel primo caso il codice prevede la devoluzione del corrispettivo conseguito 
(art. 2038, 1° comma, cod. civ.); nel secondo ha invece luogo il risarcimento integrale 
dell’eventuale danno ulteriore (art. 2043 cod. civ.); se poi il bene è stato donato, subentra 
la responsabilità del donatario nei limiti dell’arricchimento (art. 2038, 1° comma, cod. 
civ.). In queste condizioni residuano unicamente i casi in cui come conseguenza della 
percezione di somme non dovute l’accipiens ha effettuato spese in più che altrimenti non 
avrebbe effettuato, con conseguente incremento del tenore di vita, come per esempio 
nel caso in cui abbia effettuato viaggi, abbia acquistato abiti nuovi, abbia cambiato l’au-
tomobile e così via. Nei casi di questo genere può veramente dirsi che l’arricchimento 
è venuto meno, proprio come conseguenza dell’innalzamento del tenore di vita, il che 
pone il problema di valutare la configurabilità o meno di un’obbligazione di carattere 
restitutorio.

3. Indebito e pubblica amministrazione

Un primo ambito in cui si è posto il problema anche in Italia è quello dell’indebito 
retributivo della pubblica amministrazione. In questo ambito un tempo la giurispruden-
za in via pretoria aveva introdotto la regola in virtù della quale la pubblica amministra-
zione non è legittimata a ripetere le somme indebitamente pagate ad un dipendente, se 
il pagamento è avvenuto in circostanze tali da ingenerare nel dipendente l’affidamento 
circa il carattere dovuto dell’attribuzione4. A ben vedere la regola costituiva applicazio-
ne del principio generale in base al quale il venir meno dell’arricchimento può inibire 
l’esperibilità della domanda. Altri riconducevano invece la regola al principio di auto-
responsabilità5. Un tale principio spiegherebbe in altre parole l’irripetibilità di quanto 
pagato spontaneamente o sulla base di un errore inescusabile.

Mentre nei primi tempi la giurisprudenza asseriva puramente e semplicemente il 
carattere non ripetibile delle somme indebitamente devolute ad un lavoratore, in seguito 
si è riconosciuta al dipendente la possibilità di provare che la restituzione delle som-
me percepite sarebbe incompatibile con il soddisfacimento dei suoi essenziali bisogni 
di vita; il che ovviamente non sempre avviene6. In questa prospettiva, se la p.a. aveva 

4 ConS. Stato, 24 giugno 1960, n. 686, in Foro amm., 1960, I, 777; ConS. Stato, 26 giugno 1963, n. 
486, in Empas, 1963, 486; ConS. Stato, 14 giugno 1967, n. 229, in Nuova rass., 1968, 370; ConS. Stato, ad. 
plen., 30 marzo 1976, n. 1, in Giur. it., 1976, IV, 353; ConS. Stato, 28 agosto 1984, n. 669, in Cons. Stato, 
1984, I, 681; t.a.r. Sardegna, 23 giugno 1989, n. 506, in Tar, 1989, I, 3279; T.a.r. lomBardia, 4 marzo 
1981, n. 271, in Lavoro, 1981, 503.

5 Pugliatti, voce «Autoresponsabilità (dir. priv.)», in Enc. del dir., IV, Giuffrè 1959, 452 ss.
6 Somme devolute a medico specialista: ConS. Stato, 9 novembre 1985, n. 505, in Foro it., 1986, 

III, 146. 
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commesso errori, le si consentiva di correggerli, onde evitare di estendere l’illegittimità 
anche ad altri7. La ripetizione era poi sicuramente ammessa ove la p.a. al momento del 
pagamento avesse fatto espressa riserva di ripetizione8; o quando si trattava di somme 
che comunque non incidevano sul tenore di vita del dipendente9.

In tempi più recenti il Consiglio di Stato ha peraltro limitato l’applicabilità di que-
sti principi, consentendo in linea di principio la ripetibilità delle somme non dovute 
pagate ai dipendenti a titolo di stipendio, pensione, o altro ancora, a prescindere dalla 
buona fede dell’accipiens10; salvo il principio per cui la ripetizione deve avvenire con 
modalità tali da non recare eccessivo pregiudizio al dipendente11. Ne è conseguito un 
netto ridimensionamento della fattispecie. 

La Corte EDU a sua volta ha precisato che la restituzione delle somme indebitamente 
versate dalla pubblica amministrazione è illegittima qualora, sussistendo la buona fede 
dell’accipiens l’amministrazione agisca per la ripetizione con notevole ritardo rispetto all’e-
rogazione erronea; il che comporta di fatto un’abbreviazione dei termini di prescrizione12. 

4. Indebito previdenziale

Un altro caso è costituito dall’indebito pensionistico13; come specificamente san-
cito dall’art. 52, 2° comma, l. 9 marzo 1989, n. 8814, nel caso in cui siano state devolute 
rate di pensione non dovute, non si fa luogo a ripetizione, salvo che l’indebita percezione 
sia dovuta a dolo dell’interessato15. In particolare secondo la Corte di Cassazione l’ir-
ripetibilità dell’indebito previdenziale è subordinata al ricorrere di quattro condizioni: 
a) il pagamento in base ad un provvedimento definitivo, b) la comunicazione del prov-
vedimento all’interessato; c) l’errore imputabile all’ente erogatore, d) l’insussistenza del 
dolo, anche omissivo, dell’interessato16. Ne consegue che secondo la Corte dei Conti la 
ripetizione è possibile solo nei casi in cui le pensioni non dovute siano state percepite 
in mala fede17, ancorché l’accertamento debba essere effettuato caso per caso18. Disci-
plina che peraltro è considerata dalla giurisprudenza di stretta interpretazione e quindi 
non estendibile analogicamente ad altre fattispecie simili19, come confermato da parte 

7 ConS. Stato, 7 marzo 1962, in Foro amm., 1960, I, 777.
8 ConS. Stato, 4 marzo 1986, n. 2, in Foro it., 1986, III, 245.
9 ConS. Stato, 3 maggio 1986, n. 320, in Foro it., 1986, III, 327.
10 CaSS., 20 febbraio 2017, n. 4323.
11 t.a.r. Catania, 1° settembre 2014, n. 2254.
12 Corte eur. dir. uomo, 11 febbraio 2021, n. 4893.
13 muSChio, Indebito previdenziale, in Ripetizione d’indebito, a cura di Bargelli, Giuffrè 2014, 311-

341. CaSS., 16 maggio 2013, n. 11922.
14 Così interpretato in modo autentico da: art. 13, 1° comma, l. 30 dicembre 1991, n. 305. 
15 maniaCi, Restituzioni e sanzioni civili indirette, in Nuova giur. civ. comm., 2012, II, 338; CaSS., 2 

agosto 2021, n. 22081; CaSS., 7 settembre 2021, n. 24133.
16 CaSS., 23 febbraio 2022, n. 5984. 
17 Corte Conti reg. CamPania, sez. giurisd., 15 12 2004, n. 1740, in Riv. corte conti, 2004, 193; Cor-

te Conti reg. BaSiliCata, sez. giurisd., 19 maggio 2005, n. 111, in Riv. corte conti, 2005, 202. 
18 Corte Conti, sez. riun., 2 luglio 2012, n. 2, in Riv. corte conti, 2012, 226.
19 CaSS., 7 marzo 2003, n. 3488; CaSS., 17 novembre 2003, n. 17404; CaSS., 29 settembre 2004, n. 

19574; CaSS., 27 settembre 2016, n. 18963; somme indebitamente conguagliate dal datore di lavoro: CaSS., 
7 luglio 2021, n. 19316; indennità di accompagnamento: CaSS., 19 febbraio 2021, n. 4600; indennità eco-
nomica correlata ai permessi retribuiti: CaSS., 19 aprile 2021, n. 10274; prestazioni corrisposte agli invalidi 
civili: CaSS., 20 maggio 2021, n. 13915; prestazioni economiche di assistenza sociale: CaSS., 20 maggio 2021, 
n. 13917.
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della Corte Costituzionale, che ha considerato giustificata la conseguente disparità di 
trattamento20; in particolare, in caso di omessa o incompleta segnalazione da parte del 
pensionato di fatti incidenti sul diritto o sulla misura della pensione, le somme indebi-
tamente percepite sono ripetibili per questo solo fatto, indipendentemente dalla prova 
della mala fede dell’interessato21. 

In caso di indebito assistenziale che si è venuto a determinare in esito ad una visita 
di revisione, le somme devolute sono soggette a restituzione solo a far data dal tempo in 
cui il provvedimento è stato comunicato al percipiente, salvo che l’erogazione indebita 
sia dovuta all’assistito e non sussistano le condizioni per un legittimo affidamento22. 

In genere i trattamenti stipendiali e pensionistici sono pignorabili esclusivamente 
nei limiti del quinto (art. 545 cod. proc. civ.), come è stato confermato anche da parte 
della Corte Costituzionale con riferimento alle pensioni erogate dall’INPS23. Le limi-
tazioni al pignoramento previste dall’art. 545 cod. proc. civ. valgono peraltro solo per il 
pignoramento eseguito presso l’ente erogatore e non anche quando il pignoramento sia 
eseguito presso l’istituto bancario24.

Anche in materia di cassa integrazione in alcuni casi è disposta l’irripetibilità delle 
somme erogate (art. 1 bis, 1° comma, d. l. 11 giugno 2002, n. 108).

5. Gli alimenti

Un terzo ambito nel quale tradizionalmente si pone un problema di irripetibilità 
è costituito dalle prestazioni alimentari25. Sebbene nei tempi moderni i legami che te-
nevano unita la famiglia patriarcale si siano progressivamente sfaldati, con conseguente 
emersione della famiglia nucleare composta dai soli coniugi e dall’eventuale prole, la 
famiglia allargata continua a mantenere rilevanza sia sotto il profilo successorio dei chia-
mati alla successione legittima (art. 565 cod. civ.), che sotto quello delle prestazioni di ca-
rattere alimentare; se infatti una persona viene a trovarsi in uno stato di bisogno e non è 
in grado di provvedere al proprio mantenimento (art. 538, 1° comma, cod. civ.), i parenti 
nell’ordine indicato dal legislatore (art. 433 cod. civ.) sono tenuti a fornirgli gli alimenti; 
la misura degli alimenti è in genere limitata a quanto occorrente per la vita quotidiana; 
come precisa il legislatore, essi devono essere assegnati in proporzione del bisogno di 
chi li domanda e delle condizioni economiche di chi li deve somministrare; non possono 
inoltre superare quanto sia necessario per la vita dell’alimentando, avuto riguardo alla 
sua posizione sociale (art. 438, 2° comma, cod. civ.); con l’ulteriore precisazione che tra 
fratelli e sorelle gli alimenti sono dovuti nella misura dello stretto necessario (art. 439 
cod. civ.), ma possono comprendere anche le spese per l’educazione e l’istruzione se si 
tratta di minore (art. 439, 2° comma, cod. civ.). 

Tenuto conto del carattere strettamente personale degli alimenti, i creditori non 
sono legittimati ad agire in surrogatoria per richiederli (art. 2900 cod. civ.) e come pre-
cisa in modo specifico il codice, il credito alimentare non può essere ceduto (art. 447, 
1° comma, cod. civ.) e l’obbligato agli alimenti non può opporre all’altra parte la com-

20 Corte CoSt., 27 ottobre 2000, n. 448, in Giur. cost., 2000, 5. 
21 aPP. trento, 24 marzo 2016, n. 24. 
22 CaSS., 4 agosto 2022, n. 24180. 
23 Corte CoSt., 30 novembre 1988, n. 1041; Corte CoSt., 4 dicembre 2002, n. 506.
24 CaSS., 17 ottobre 2018, n. 26042. 
25 auletta, Alimenti e solidarietà familiare, Giuffrè, 1984.



PAOLO GALLO1682

pensazione26, neppure quando si tratta di prestazioni arretrate (art. 447, 2° comma, cod. 
civ.). Ove peraltro l’obbligo alimentare sia stato soddisfatto per intero da uno solo dei 
coobbligati, questi può agire in regresso nei confronti degli altri27. 

Il codice tace circa la ripetibilità, ma consolidata giurisprudenza esclude altresì che 
le prestazioni alimentari siano suscettibili di ripetizione. Il principio è abbastanza indi-
scusso, sebbene a ben vedere privo di un preciso riscontro normativo. Milita a favore di 
questa soluzione per l’appunto la finalità alimentare delle somme in questione, calibrata 
nella misura strettamente necessaria al fine di assicurare al soggetto alimentato quanto 
strettamente necessario per sopravvivere dignitosamente; il quantum non è ovviamente 
determinato dal legislatore, ma deve essere determinato caso per caso da parte del giu-
dice di merito alla luce di tutte le peculiarità del caso concreto. 

Tenuto conto del fatto che in genere si tratta di somme sostanzialmente limitate, le 
quali vengono per lo più consumate proprio al fine di consentire al soggetto di sopperire 
alle sue più elementari esigenze quotidiane di carattere alimentare, abitativo e così via, 
si ritiene che esse non siano suscettibili di ripetizione. A ben vedere si tratta dunque di 
un’applicazione particolare del principio del venir meno dell’arricchimento, che abbia-
mo più sopra considerato. 

Ricorrente è quindi in giurisprudenza l’affermazione che le somme erogate in applica-
zione di eventuali provvedimenti di carattere interinale, poi modificati o in virtù di provve-
dimenti di primo grado poi riformati in appello, non sono comunque suscettibili di restitu-
zione; le somme erogate in eccesso non sono inoltre compensabili con quanto ancora dovuto, 
giusta il disposto dell’art. 447, 2° comma, cod. civ.); soltanto nel caso in cui tali somme in 
concreto non siano ancora state devolute, l’obbligato sarà tenuto a devolvere anche per il 
passato solo il minor ammontare stabilito dal provvedimento di riforma delle disposizioni 
preliminari o in sede di appello28; il che peraltro potrebbe determinare una disparità di 
trattamento tra il caso in cui l’obbligato abbia regolarmente adempiuto al suo obbligo ali-
mentare nel quantum poi successivamente ridotto e viceversa il caso in cui l’obbligato non 
abbia ancora assolto al suo obbligo alimentare per il passato, con conseguente possibilità di 
assolvere al proprio obbligo alimentare anche per il passato in forma ridotta; il che tra l’altro 
potrebbe risultare punitivo per i soggetti più diligenti e premiale per quelli meno diligenti, 
che per l’appunto non hanno assolto per il passato al loro obbligo di carattere alimentare.

L’irripetibilità non opera peraltro sempre; ben affermata è la regola in virtù della 
quale se l’obbligazione alimentare non sussiste ab origine, come per esempio nel caso in 
cui non sussiste lo stato di bisogno, le somme sono state erogate indebitamente, con con-
seguente possibilità di ripetizione in applicazione dei principi generali (art. 2033 cod. civ.). 

6. Il reddito di cittadinanza

In questo ambito un breve accenno merita anche il reddito di cittadinanza, il quale 
come è ben noto è stato varato dal governo per contrastare la povertà ed assicurare alle 
persone più indigenti o comunque prive di un reddito o della possibilità di trovare un 
lavoro, un minimo vitale con finalità molto simili a quelle delle prestazioni alimentari, 

26 triB. Perugia, 30 aprile 1997. 
27 CaSS., 9 agosto 1988, n. 4883; CaSS., 23 gennaio 1993, n. 791. 
28 CaSS., 5 novembre 1996, n. 9641, in Fam. e dir., 1997, 115, con nota di CuBeddu, Riforma in appello 

di condanna agli alimenti e ripetizione delle prestazioni eseguite. 
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a carico però non dei parenti, ma dello stato; si tratta dunque di una misura di welfare 
finalizzata per l’appunto al contrasto della povertà. 

I dubbi maggiori sorgono ovviamente con riferimento ai casi, peraltro numerosi, 
in cui il reddito è stato erogato a persone che in base a controlli successivi sono risultate 
essere non aventi diritto alla relativa erogazione. Nei casi di questo genere, diversamente 
che in ambito di obbligazioni di carattere alimentare in senso stretto, scatta peraltro 
l’obbligo incondizionato della restituzione, salvi gli eventuali profili di frode all’erario e 
così via. Può peraltro ritenersi che non sempre le somme in questione potranno in con-
creto essere recuperate, tenuto conto del loro basso ammontare, nonché del fatto che in 
genere esse sono state comunque già spese.

7. Alimenti e mantenimento

L’obbligo alimentare non va inoltre confuso con altri obblighi aventi un contenuto 
in un certo senso analogo previsti dal legislatore; si pensi per esempio all’obbligo che 
incombe su entrambi i coniugi di contribuire ai bisogni della famiglia (art. 143, 3° com-
ma, cod. civ.), all’obbligo dei coniugi di mantenere la prole (art. 147 cod. civ.), nonché 
ancora a quello dei figli di contribuire al mantenimento della famiglia (art. 315 cod. 
civ.). Si tratta infatti di doveri fisiologici all’esistenza stessa di una famiglia. Un tempo 
anche il marito era tenuto al mantenimento della moglie; opportunamente, la riforma 
del diritto di famiglia ha sostituito un tale obbligo di mantenimento, con quello di con-
tribuire ai bisogni della famiglia, il quale grava su entrambi i coniugi. Resta comunque 
la differenza di fondo tra la figura del mantenimento e quella degli alimenti29; mentre 
l’obbligo di mantenimento è configurabile esclusivamente nei confronti di un coniuge 
a favore dell’altro, o dei coniugi a favore dei figli, l’obbligo alimentare ha un ambito di 
applicazione molto più vasto; in secondo luogo, anche sotto il profilo del contenuto, 
mentre l’obbligo di mantenimento deve essere rapportato alla condizione economica 
di chi è tenuto al mantenimento, e prescinde dallo stato di bisogno dell’avente diritto, 
l’obbligo alimentare non implica condivisione di uno status, ma piuttosto la devoluzione 
di quanto strettamente necessario per ovviare ad uno stato di bisogno dell’avente diritto. 

8. Il mantenimento dei figli

I figli hanno ovviamente il diritto di essere mantenuti dai genitori, vale a dire han-
no il diritto a ricevere tutta l’assistenza materiale necessaria30; in base all’opinione più 
diffusa un tale diritto è equivalente a quello che compete al coniuge e deve essere assolto 
mettendo a disposizione del minore tutte le risorse necessarie per assicurargli un tenore 
di vita consono a quello della famiglia31; questo non significa ovviamente che il minore 
abbia diritto ad indulgere negli agi e nell’ozio32, ma piuttosto che abbia diritto a godere 
di tutte le risorse di cui ha bisogno in conformità alle possibilità economiche della fa-
miglia. Un tale diritto non si interrompe necessariamente con il raggiungimento della 

29 CaSS., 8 maggio 1980, n. 3033; CaSS., 26 maggio 2020, n. 9686. 
30 CaSS., 7 giugno 2000, n. 7713, in Foro it., 2001, I, 187. 
31 Pret. oriStano, 4 dicembre 1986, in Dir. fam. e pers., 1988, 374. 
32 CaSS., 19 maggio 2009, n. 11538, Dir. fam. e pers., 2010, 84. 
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maggior età, e addirittura con il matrimonio33, ma si prolunga fino al conseguimen-
to dell’indipendenza economica34, senza che il genitore possa far appello all’interesse 
morale del figlio al fine di ottenere la riduzione dell’ammontare35; salva la prova che il 
mancato conseguimento dell’indipendenza economica è imputabile al figlio stesso, che 
per esempio ha rifiutato idonee opportunità di impiego36 e così via37.

Si tratta dunque a prima vista di somme nettamente superiori rispetto a quelle 
tipiche dell’obbligazione alimentare in senso stretto; ciononostante la giurisprudenza 
ha tendenzialmente esteso il regime degli alimenti in quanto ad incedibilità, incompen-
sabilità38 e soprattutto irripetibilità anche al mantenimento dei figli; ne consegue che 
quanto erogato a titolo di mantenimento dei figli non è suscettibile di ripetizione, anche 
nel caso in cui venga rimodulato al ribasso in sede di provvedimento definitivo o in sede 
di appello39; militerebbe a favore di questa soluzione sia il carattere sostanzialmente 
alimentare delle erogazioni in questione, sia il fatto che tali somme in genere vengono 
prontamente consumate, con conseguente impraticabilità delle restituzioni, sia ancora 
il fatto che non è configurabile un dovere di accantonamento in vista della restituzione, 
neppure nel caso in cui le somme in questione siano state percepite in mala fede; si 
tratterebbe in altre parole ancora una volta di un caso tipico di venir meno dell’arricchi-
mento. In caso di riduzione del quantum viene peraltro meno l’obbligo di devolvere il 
maggiore ammontare in precedenza previsto e non ancora pagato40. 

In tempi più recenti la questione è peraltro stata riconsiderata da parte della giu-
risprudenza, sia in base alla considerazione che l’ammontare delle prestazioni di man-
tenimento può eccedere anche notevolmente nel quantum quanto dovuto a titolo di ali-
menti, sia in base alla considerazione che sarebbe ingiusto non disporre la restituzione 
ove risulti insussistente il diritto stesso al mantenimento, come per esempio nel caso in 
cui gli alimenti siano stati erogati da parte di un soggetto che in realtà non era il ge-
nitore effettivo41, o in favore di soggetti che ormai avevano raggiunto l’autosufficienza 
economica, specie nel caso in cui fosse noto il rischio restitutorio42, il che ovviamente 
comporta una progressiva erosione della sfera di irripetibilità anche in questo ambito. 

9. Il mantenimento del coniuge

Come è ben noto attualmente è venuto meno il dovere di mantenimento del marito 
ed è stato sostituito dal dovere dei coniugi di contribuire ai bisogni della famiglia in 

33 CaSS., 26 gennaio 2011, n. 1830, in Dir. fam. e pers, 2011, 760; in Fam., pers. e succ., 2011, 660, 
con nota di aChille, Il mantenimento del figlio maggiorenne tra diritto positivo e prospettive di intervento 
legislativo; si veda anche: CaSS., 7 febbraio 1952, n. 295, in Giur. it., 1953, I, 1, 540.

34 CaSS., 17 gennaio 1977, n. 210, in Giust. civ., 1977, I, 1604, con nota di dogliotti, Ancora sull’ob-
bligo del genitore al mantenimento del figlio maggiorenne; CaSS., 8 novembre 2010, n. 22678. 

35 CaSS., 28 gennaio 2021, n. 2020. 
36 CaSS., 25 maggio 1981, n. 3416, in Giust. civ., 1982, I, 1335, con nota di FinoCChiaro, Chi è legit-

timato a chiedere l’assegno di mantenimento per il figlio diventato maggiorenne?; CaSS., 28 giugno 1994, n. 
6215, in Nuova giur. civ. comm., 1995, I, 113. 

37 CaSS., 22 giugno 2016, n. 12952, in Nuova giur. civ. comm, 2016, I, 1635, con nota di eSPoSito, Il 
mantenimento del figlio maggiorenne e la sua cessazione. 

38 CaSS., 14 maggio 2018, n. 11689; CaSS., 14 maggio 2018, n. 11689.
39 CaSS., 22 marzo 1993, n. 3363; CaSS., 2 agosto 2013, n. 18538. 
40 CaSS., 25 giugno 2004, n. 11863; CaSS., 10 dicembre 2008, n. 28987; CaSS., 4 luglio 2016, n. 13609. 
41 CaSS., 4 dicembre 2012, n. 21675. 
42 CaSS., 23 maggio 2014, n. 11489; CaSS., 13 febbraio 2020, n. 3659. 
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relazione alle proprie sostanze e alla propria capacità di lavoro professionale o casalingo 
(art. 143, 3° comma, cod. civ.). Questo non esclude peraltro che le capacità reddituali dei 
due coniugi possano essere molto differenti43; ne consegue che in caso di separazione il 
coniuge più svantaggiato sul piano economico ha diritto alla devoluzione di un assegno 
di separazione, purché ne faccia domanda44, la cui funzione è quella di assicurare il 
mantenimento di un tenore di vita rapportabile a quello goduto in costanza di matrimo-
nio (art. 156, 1° comma, cod. civ.)45; senza che a questi fini assumano rilevanza le scelte 
di vita dell’avente diritto al mantenimento46 o la modesta entità del reddito del coniuge 
obbligato47. Funzione dell’assegno è dunque quella di colmare l’eventuale divario eco-
nomico esistente tra i coniugi; a questi fini occorre prendere in considerazione non solo 
i redditi da lavoro, ma anche l’intera consistenza patrimoniale dei due coniugi48, quali 
immobili49 e così via50; anche la durata del matrimonio51 ed il contributo apportato da 
un coniuge alla formazione del patrimonio dell’altro coniuge possono assumere rile-
vanza a questi fini52. Quello che comunque è sicuro è che gli alimenti costituiscono un 
minus rispetto al mantenimento, con la conseguenza che il riconoscimento al coniuge 
separato di un assegno alimentare in luogo di quello di mantenimento non costituisce 
extrapetizione; parimenti la domanda di alimenti avanzata per la prima volta in appello 
non comporta violazione del divieto di domande nuove53. 

Anche in questo ambito è peraltro frequente il caso in cui il quantum dell’assegno 
fissato nei provvedimenti interinali venga successivamente ridotto dal giudice con la 
sentenza che chiude il procedimento o ancora successivamente in sede di appello; ci si 
domanda quindi se le eventuali somme devolute in esubero siano suscettibili di resti-
tuzione o meno; in base ad un primo orientamento giurisprudenziale la soluzione era 
tendenzialmente negativa, tenuto conto del fatto che il regime delle prestazioni alimen-
tari veniva esteso anche all’assegno di mantenimento in quanto ad incedibilità, incom-
pensabilità e soprattutto irripetibilità54; salva l’impossibilità di ottenere il pagamento dei 
maggiori importi in precedenza dovuti, ma non erogati55; questa soluzione in alcuni casi 
veniva altresì argomentata facendo leva sull’art. 189 cod. proc. civ. ai sensi del quale il 
decreto presidenziale conserva i suoi effetti anche in caso di estinzione del processo56; si 

43 CaSS., 5 gennaio 2001, n. 136, in Giur. it., 2002, 66; CaSS., 4 aprile 2002, n. 4800, in Giur. it., 2003, 
686; CaSS., 11 novembre 2013, n. 25293. 

44 CaSS., 23 luglio 1987, n. 6424, in Nuova giur. civ. comm, 1988, I, 456. 
45 CaSS., 11 agosto 1994, n. 7358; CaSS., 11 aprile 2000, n. 4558, in Giur. it., 2000, 2235; CaSS., 11 no-

vembre 2003, n. 16912, in Dir. fam. e pers, 2004, 915; CaSS., 27 giugno 2006, n. 14840; CaSS., 21 marzo 2011, 
n. 6403; triB. areZZo, 4 marzo 2014; principio ribadito anche con riferimento alla separazione Berlusconi 
- Lario: CaSS., 16 maggio 2017, n. 12196; CaSS., 19 aprile 2018, n. 9294, in Giur. it., 2018, 1326. 

46 CaSS., 24 dicembre 2002, n. 18327, in Fam. e dir., 2003, 275; CaSS., 2 agosto 2013, n. 18542. 
47 CaSS., 24 novembre 1981, n. 6237. 
48 CaSS., 29 settembre 1977, n. 4163, in Giust. civ., I, 87; CaSS., 2 luglio 1990, n. 6774, in Giust. civ., 

1991, I, 1, 1799; CaSS., 30 gennaio 1992, n. 961, in Giust. civ., 1993, I, 3075. 
49 CaSS., 19 ottobre 1981, n. 5446, Dir. fam. e pers., 1982, 409; CaSS., 28 ottobre 1982, n. 5632; si veda 

però anche: CaSS., 12 aprile 2001, n. 5492, in Giust. civ., 2002, I, 3237, con nota di FinoCChiaro, Patrimoni 
dei coniugi e loro redditi, ai fini dell’assegno di mantenimento ex art. 156 c.c.

50 CaSS., 5 febbraio 2014, n. 2542; CaSS., 24 febbraio 2014, n. 4305. 
51 CaSS., 16 dicembre 2004, n. 23378; CaSS., 7 dicembre 2007, n. 25618. 
52 CaSS., 22 ottobre 2004, n. 20638; CaSS., 7 dicembre 2007, n. 25618. 
53 CaSS., 3 marzo 1994, n. 2128; CaSS., 19 giugno 1996, n. 5677; CaSS., 16 giugno 1997, n. 5381; CaSS., 

8 maggio 2013, n. 10718; CaSS., 21 novembre 2017, n. 27695. 
54 CaSS., 14 aprile 1980, n. 2411; CaSS., 5 giugno 1990, n. 5384; CaSS., 12 aprile 1994, n. 3415; CaSS., 

23 aprile 1998, n. 4198; CaSS., 20 luglio 2015, n. 15186; CaSS., 24 ottobre 2017, n. 25166. 
55 CaSS., 12 giugno 2006, n. 13593. 
56 CaSS., 5 ottobre 1999, n. 11029; CaSS., 12 aprile 1994, n. 3415; CaSS., 5 ottobre 1999, n. 11029.
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riteneva inoltre che unica eccezione fosse il caso in cui risultasse provata la temerarietà 
della richiesta, con conseguente responsabilità ai sensi dell’art. 96 c.p.c57. Del resto la 
stessa Corte Costituzionale aveva ritenuto che il privilegio generale sui beni mobili del 
debitore di cui agli artt. 2751 n. 4 e 2778, n. 17 cod. civ. relativo ai crediti alimentari do-
vesse in via interpretativa ritenersi esteso anche al credito di mantenimento del coniuge 
separato o divorziato58.

In seguito la giurisprudenza è giunta a ritenere che l’assegno di mantenimento del 
coniuge più svantaggiato, diversamente da quello di mantenimento dei figli, non ha na-
tura alimentare, con conseguente ammissibilità della compensazione59; anche in questo 
ambito si è inoltre assistito ad una progressiva erosione della sfera di irripetibilità, sia 
nei casi in cui non sussista ab origine il diritto al mantenimento, sia nel caso in cui l’am-
montare erogato sia risultato eccessivo, salva l’irripetibilità nei limiti delle prestazioni 
alimentari in senso stretto, che come abbiamo già avuto modo di rilevare sono di entità 
nettamente più contenuta rispetto all’assegno di mantenimento60. Questo da un lato fru-
stra l’interesse di chi ha percepito le somme in questione a non restituirle, specie nel caso 
in cui sia trascorso un lungo lasso di tempo e siano comunque state consumate, dall’altro 
lato costituisce un corollario della progressiva attenuazione dei doveri di solidarietà fa-
miliare tra i coniugi successivi alla crisi coniugale ormai in atto da tempo.

10. L’assegno di divorzio

Leggermente più complesso è il discorso con riferimento all’assegno di divorzio, 
anche se la tendenza in atto alla progressiva attenuazione dei legami familiari è ancora 
più evidente in caso di divorzio, il che si riflette immancabilmente anche sotto il profilo 
della configurabilità delle obbligazioni restitutorie. 

Sebbene lo scioglimento del vincolo matrimoniale determini la cessazione di ogni 
dovere reciproco tra i coniugi, permane tra di essi un certo grado di solidarietà po-
stconiugale; in particolare ove le condizioni patrimoniali di uno di essi siano inferiori 
a quelle dell’altro61 può essere disposta, se richiesta62, la devoluzione di un assegno di 
divorzio63. In base all’opinione un tempo più diffusa, l’assegno era finalizzato a garantire 
il mantenimento di un tenore di vita rapportabile a quello goduto64, o che comunque 

57 CaSS., 10 maggio 1984, n. 2864; CaSS., 8 settembre 1991, n. 9728. 
58 Corte CoSt., 21 gennaio 2000, n. 17. 
59 CaSS., 19 luglio 1996, n. 6519; CaSS., 26 maggio 2000, n. 9686; CaSS., 26 maggio 2020, n. 9686. 
60 CaSS., 20 marzo 2009, n. 6864. 
61 CaSS., 8 maggio 2013, n. 10720; viceversa l’assegno non è dovuto ove in seguito al divorzio la 

situazione patrimoniale dei due coniugi si sia parificata: CaSS., 17 luglio 2009, n. 16800, in Dir. fam. e pers., 
2010, 88. 

62 La domanda non richiede formalità particolari e può essere anche implicita: CaSS., 26 giugno 
1991, n. 7203, in Dir. fam. e pers., 1992, 179; CaSS., 5 luglio 2001, n. 9058, in Familia, 2002, 270; CaSS., 
28 aprile 2008, n. 10810, in Fam. e dir., 2008, 977, con nota di FraSSinetti, Domanda implicita di assegno 
divorzile. 

63 CaPoZZi, L’assegno periodico al coniuge divorziato, in Dir. e giur., 1971, 161; la Corte di Cassazione 
ha considerato manifestamente infondata la questione di legittimità costituzionale relativa alla configura-
bilità del diritto stesso all’assegno, in quanto espressione della solidarietà post coniugale: CaSS., 17 luglio 
2009, n. 16789; si veda inoltre: CaSS., 10 marzo 1976, n. 819, in Riv. dir. civ., 1978, II, 113, con nota di meZ-
Zanotte, Sull’obbligo di corrispondere un assegno periodico a seguito di scioglimento di matrimonio. 

64 triB. velletri, 17 novembre 1984, in Dir. fam. e pers., 1985, I, 586; CaSS., sez. un., 2 marzo 1990, 
n. 1652, con commento di BianCa, Natura e presupposti dell’assegno di divorzio: Le sezioni unite della Cas-
sazione hanno deciso, in Riv. dir. civ., 1991, II, 221; CaSS., 2 luglio 1998, n. 6468, in Fam. e dir., 1998, 565; 
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avrebbe potuto essere goduto65, durante il matrimonio; sempreché ovviamente uno dei 
due coniugi venisse a trovarsi in condizioni più disagiate rispetto all’altro66, e soprattut-
to non avesse la possibilità di procurarsi un reddito adeguato67. 

Parte della dottrina aveva peraltro contestato questi risultati, considerando che 
l’assegno post coniugale non può essere lo strumento per garantire situazioni di rendita 
di un coniuge nei confronti dell’altro; senza contare il fatto che la solidarietà post co-
niugale, se così concepita, può contraddire lo spirito della l. 1° dicembre 1970, n. 898, 
disincentivando di fatto sul piano economico lo scioglimento del vincolo matrimoniale; 
sebbene il matrimonio possa essere sciolto, di fatto il permanere dell’obbligo di garan-
tire all’altro coniuge il mantenimento dello stesso tenore di vita goduto in preceden-
za, vale ad avvicinare in qualche misura l’assegno di divorzio a quello di separazione, 
a prescindere dal fatto che con il divorzio il vincolo matrimoniale non è più in atto. 
In questa prospettiva da più parti si era dunque auspicato un ridimensionamento del 
quantum, sganciandolo rispetto al tenore di vita goduto in costanza di matrimonio, in 
modo da rapportarlo a quanto necessario per assicurare una condizione di vita libera e 
dignitosa; impostazione che sebbene tradizionalmente minoritaria sia in dottrina che in 
giurisprudenza68, è stata infine recepita dalla Corte di Cassazione, la quale ha chiarito 
che l’assegno di divorzio, il quale ha natura prettamente assistenziale, non ha come fi-
nalità quella di consentire al coniuge più debole il mantenimento dello stesso tenore di 
vita goduto in costanza di matrimonio, ma piuttosto quella di garantire l’indipendenza 
e l’autosufficienza economica del coniuge che lo richiede69.

L’ordinamento italiano in questo modo si è adeguato grazie alla giurisprudenza 
all’evoluzione dell’istituto del divorzio che si è già verificata nella maggior parte degli 
ordinamenti europei, nonostante l’inerzia del legislatore70. Si aggiunga ancora che la 
legge italiana del 1970 sul divorzio poté essere varata solo in virtù di un compromesso 
con la Democrazia Cristiana, la quale acconsentì alla legge purché il divorzio non aves-
se ripercussioni sul piano economico, con conseguente diritto al mantenimento dello 

CaSS., 7 maggio 2002, n. 6541, in Fam. e dir., 2003, 228; CaSS., 26 febbraio 1998, n. 2087; CaSS., 4 febbraio 
2011, n. 2747, in Foro it., 2012, 1184; CaSS., 3 luglio 2013, n. 16597; CaSS., 28 ottobre 2013, n. 24252; CaSS., 
13 gennaio 2014, n. 488; CaSS., 30 aprile 2014, n. 9494; CaSS., 30 aprile 2014, n. 9498; CaSS., 6 maggio 2014, 
n. 9660; si veda anche: CaSS., 3 luglio 1980, n. 4228, in Dir. fam. e pers., 1980, 1134. 

65 CaSS., 4 aprile 2002, n. 4800; CaSS., 16 maggio 2005, n. 10210, in Giust. civ., 2006, 894; CaSS., 3 
dicembre 2008, n. 28741, in Fam. e dir., 2009, 467, con nota di veSto, Tenore di vita potenziale e durata del 
matrimonio: motivo e misura dell’assegno divorzile; CaSS., 16 ottobre 2013, n. 23442.

66 CaSS., 8 gennaio 2014, n. 129; CaSS., 4 aprile 2014, n. 7982.
67 CaSS., 5 aprile 2012, n. 5495, in Giust. civ., 2012, 1203; CaSS., 3 febbraio 2014, n. 2236; CaSS., 5 

febbraio 2014, n. 2537; CaSS., 13 febbraio 2014, n. 3365. 
68 CaSS., 2 marzo 1990, n. 1652, in Foro it., 1990, I, 1165, con note di maCario, senza titolo e di 

Quadri, La Cassazione rimedita il problema dell’assegno di divorzio. 
69 Anche nota come sentenza “Lamorgese”, dal nome del suo estensore: CaSS., 10 maggio 2017, n. 

11504, in Nuova giur. civ. comm, 2017, I, 1001, con nota di roma, Assegno di divorzio: dal tenore di vita 
all’indipendenza economica; in Giur. it., 2017, 1299, con nota di di maJo, Assistenza o riequilibrio negli ef-
fetti del divorzio?; in Giur. it., 2017, 1795, con nota di rimini, Assegno di mantenimento e assegno divorzile: 
l’agonia del fondamento assistenziale; CaSS., 22 giugno 2017, n. 15481, in Nuova giur. civ. comm, 2017, I, 
1473, con nota di veSto, Revisione dell’assegno post-matrimoniale: dal dogma del “tenore di vita” all’”auto-
sufficienza” e autoresponsabilità economica. 

70 Fortino, Il divorzio, l’autoresponsabilità degli ex coniugi e il nuovo volto della donna e della fami-
glia, in Nuova giur. civ. comm, 2017, II, 1254-1260; Quadri, L’assegno di divorzio tra conservazione del tenore 
di vita e autoresponsabilità: gli ex coniugi persone singole di fronte al loro passato comune, in Nuova giur. civ. 
comm, 2017, II, 1261-1273; rimini, Verso una nuova stagione per l’assegno divorzile dopo il crepuscolo del 
fondamento assistenziale, in Nuova giur. civ. comm, 2017, II, 1274-1282.



PAOLO GALLO1688

stesso tenore di vita. Impostazione, che sebbene oggetto di crescenti critiche, è riuscita 
a resistere fino all’intervento della Corte di Cassazione del 2017.

Anche il nuovo orientamento non è però del tutto esente da possibili critiche; si 
consideri infatti che a volte uno dei due coniugi, ancorché economicamente autosuffi-
ciente, rinuncia ad eventuali prospettive di carriera per contribuire in modo più pieno 
alla vita familiare e consentire viceversa all’altro coniuge di conseguire più elevati livelli 
di reddito; nei casi di questo genere il disconoscere il contributo del coniuge che ha ri-
nunciato alla carriera al benessere familiare può essere ingiusto, specie nel caso in cui la 
coppia abbia optato per la separazione dei beni; del resto per ovviare a questo inconve-
niente in Francia il codice contempla espressamente la possibilità che venga attribuita al 
coniuge una somma a titolo compensativo del contributo arrecato al benessere familiare 
(art. 270)71. 

Ancora successivamente le sezioni unite della Corte di Cassazione, in parziale acco-
glimento di questi ed altri rilievi sollevati dalla dottrina, hanno nuovamente riconside-
rato la questione, stabilendo che l’assegno di divorzio ha una funzione non solo assisten-
ziale, ma anche compensativa e perequativa; ne consegue che ai fini della quantificazione 
occorre tener conto anche del contributo fornito dal richiedente alla conduzione della 
vita familiare e alla formazione del patrimonio comune e personale di ciascuno degli ex 
coniugi, in relazione alla durata del matrimonio e all’età dell’avente diritto72. Soluzione 
senza dubbio equilibrata, che evita gli eccessi della precedente decisione della Cassazio-
ne, consentendo al giudice di prendere in considerazione anche l’apporto dell’avente di-
ritto all’assegno alla formazione del patrimonio comune e personale dell’altro coniuge, 
nonché la durata del matrimonio e l’età dell’avente diritto, con conseguente passaggio 
da una logica puramente assistenziale ad una logica compensativa.

Ne risulta comunque l’individuazione di due componenti dell’assegno di divorzio, 
una più strettamente assistenziale ed una compensativa, il che può riflettersi anche sotto 
il profilo delle restituzioni. Anche in questo ambito può infatti succedere che venga 
erogato un assegno il cui quantum viene poi successivamente ridotto o del tutto escluso 
per carenza di presupposti. Nei casi di questo genere si pone ovviamente un problema 
di eventuali restituzioni; al pari che in materia di mantenimento; in giurisprudenza ori-
ginariamente prevaleva l’orientamento che assimilava l’assegno di mantenimento e di di-
vorzio a quello alimentare in senso stretto, con conseguente tendenziale esclusione delle 
restituzioni, salvi i profili di eventuale responsabilità ai sensi dell’art. 96 cod. proc. civ. a 
carico del soggetto richiedente. In seguito questa situazione si è però progressivamente 
modificata; da un lato la giurisprudenza ha riconosciuto che l’assegno di divorzio ha due 

71 Patti, La giurisprudenza in tema di assegno di divorzio e il diritto comparato, in Nuova giur. civ. 
comm, 2020, II, 454-459; Benanti, Prestation compensatoire e assegno di divorzio tra logica redistributiva e 
logica riparatrice, in Riv. dir. civ., 2020, 1087-1114.

72 CaSS., sez. un., 11 luglio 2018, n. 18287, in Giur. it., 2018, 1843, con nota adesiva di rimini, Il nuo-
vo assegno di divorzio: la funzione compensativa e perequativa; in Nuova giur. civ. comm, 2018, I, 1601, con 
nota di Benanti, La nuova funzione perequativo-compensativa dell’assegno di divorzio; ivi, con commenti 
di rimini, La nuova funzione compensativa dell’assegno divorzile, 1693-1703; Fortino, L’assegno di divorzio 
come strumento per realizzare ex post il principio di eguaglianza tra coniugi, 1704-1713; Quadri, C’è qualcosa 
di nuovo oggi nell’assegno di divorzio, anzi d’antico, 1714-1724; BuZZelli (a cura di), Il nuovo assegno di di-
vorzio, Pacini 2019; rimini, Assegno divorzile e regime patrimoniale della famiglia. La redistribuzione della 
ricchezza fra coniugi e le fragilità del sistema italiano, in Riv. dir. civ., 2020, 422-441; PorCelli, L’assegno 
divorzile verso una nuova stagione, Esi, 2020; Salerno, Il diritto giurisprudenziale in materia di assegno di 
mantenimento nello scioglimento del matrimonio e dell’unione civile, in Riv. dir. civ., 2021, 187-203; PaSQui-
li, La solidarietà coniugale al tempo del divorzio, in Riv. dir. civ., 2021, 539-571.
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componenti, quella assistenziale e quella compensativa, le quali rispondono ad esigenze 
differenti, dall’altro lato ha progressivamente limitato l’irripetibilità alla sola compo-
nente assistenziale in senso stretto73, specie nel caso in cui sia l’assegno sia stato erogato 
in assenza dei requisiti richiesti74. Ancora una volta il tutto si inscrive in un processo di 
progressiva attenuazione dei doveri di solidarietà familiare, specie in caso di divorzio, il 
quale come è ben noto diversamente rispetto alla separazione tronca ogni legame tra gli 
ex coniugi, i quali sciolto il vincolo matrimoniale diventano estranei, il che ovviamente 
può riflettersi anche sotto il profilo delle restituzioni; se infatti il divorzio tronca ogni 
legame tra i coniugi, ne consegue che eventuali somme devolute indebitamente devono 
essere restituite in applicazione dei principi generali (art. 2033 cod. civ.), con riferimento 
ai quali sono dunque venute meno le ragioni che ne impedivano l’ingresso anche in 
ambito familiare. La famiglia non è infatti più un’isola che il diritto può solo lambire, 
secondo la ben nota espressione di Arturo Carlo Jemolo, ma diventa in misura crescente 
un ambito in cui gli istituti ordinari del diritto civile, dal contratto alla responsabilità 
civile e perché no ai rimedi restitutori, hanno pieno ingresso, pur con i necessari con-
temperamenti richiesti dalle peculiarità del caso concreto. 

11. Il punto delle Sezioni unite

In queste condizioni appare come doveroso l’intervento delle Sezioni Unite, le qua-
li hanno portato chiarezza in una materia piuttosto controversa ed in forte evoluzione; 
a ben vedere l’arresto non si pone peraltro in contrasto con il trend evolutivo in atto in 
materia di separazione e divorzio, ma piuttosto ne costituisce un punto di arrivo, o per 
lo meno una tappa importante. 

Le Sezioni Unite, preso atto delle tendenze evolutive in atto e dei contrasti giuri-
sprudenziali presenti in materia di restituzioni degli assegni di mantenimento e di di-
vorzio, indicano alcune soluzioni di compromesso, le quali costituiscono sicuramente un 
primo passo verso una maggior chiarezza delle regole applicate in materia. In particolare 
le Sezioni Unite distinguono a seconda che siano stati esclusi i presupposti in base ai 
quali sono stati erogati gli assegni di mantenimento o di divorzio, come per esempio lo 
stato di bisogno, con conseguente restituzione integrale a far data dal tempo della devo-
luzione, unitamente agli interessi, o viceversa si sia unicamente rideterminato al ribasso 
l’ammontare degli assegni in questione, con conseguente esclusione della ripetizione. 

Ne consegue pertanto che se il provvedimento che conclude il procedimento o 
quello reso in appello esclude l’an debeatur, l’intero ammontare deve essere restitui-
to, unitamente agli interessi a far data dal pagamento, dato che come già precisato in 
precedenza da parte della giurisprudenza in caso di pagamento in esecuzione di una 
sentenza provvisoriamente esecutiva successivamente riformata, la ripetizione ha luogo a 
prescindere dall’accertamento della buona o della mala fede, con la conseguenza che gli 
interessi sono dovuti dal giorno del pagamento e non da quello della domanda75. Anche 
questa costituisce ovviamente una regola pretoria, non scritta nel codice, introdotta ex 

73 CaSS., 9 settembre 2002, n. 13060; CaSS., 10 ottobre 2003, n. 15164. 
74 CaSS., 28 maggio 2004, n. 10291; CaSS., 30 agosto 2019, n. 21926, in Foro it., 2019, I, 3486; CaSS., 

18 ottobre 2021, n. 28646.
75 CaSS., 23 marzo 2010, n. 6942; CaSS., 17 dicembre 2010, n. 25589; triB. roma, 7 settembre 2016, 

n. 7307; CaSS., 18 ottobre 2021, n. 28646. 
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novo da parte della giurisprudenza. Se invece la modifica si riferisce unicamente all’am-
montare dovuto con conseguente riduzione del quantum debeatur, viene esclusa la ripe-
tizione, salva l’ulteriore precisazione che la sfera di irripetibilità si riferisce soltanto alla 
componente alimentare in senso stretto dell’assegno; si presume infatti che tali somme, 
in genere di lieve entità, siano comunque state consumate, con la conseguenza che specie 
a distanza di tempo non sarebbe opportuno disporne la restituzione; si tratta dunque 
a ben vedere dello stesso regime delle prestazioni alimentari, il quale opportunamente 
è stato limitato alla sola componente assistenziale dell’assegno; ed è proprio in que-
sto che è possibile vedere l’aspetto più innovativo della decisione in questione; mentre 
infatti originariamente il regime delle prestazioni alimentari era stato esteso all’intera 
componente degli assegni vuoi di separazione e di divorzio, attualmente risulta chiaro 
che l’eventuale irripetibilità non si riferisce all’intero ammontare, ma solo all’eventuale 
componente assistenziale in senso stretto. 

Ovviamente si tratta di una soluzione di compromesso che si fonda su evidenti 
ragioni equitative, vale a dire l’esigenza, tra l’altro molto sentita dai pratici, di evitare 
che le eventuali somme erogate ed in genere spese a distanza anche di un lungo lasso 
temporale possano essere rimesse in discussione ed oggetto di restituzione. 

Rigorosamente parlando si consideri tuttavia che se il quantum viene rimodulato al 
ribasso, ne consegue che solo una frazione dell’ammontare devoluto era effettivamente 
dovuta; conseguenza ulteriore è che una parte dell’ammontare incassato non era dovu-
ta, con conseguente configurabilità per lo meno in astratto dell’indebito; in termini del 
tutto generali le somme devolute senza causa sono infatti in linea di principio soggette a 
restituzione (art. 2033 cod. civ.)76; in genere anche la revoca dei provvedimenti cautelari 
comporta la loro decadenza77; questo principio deve però essere contemperato con quel-
lo del venir meno dell’arricchimento, in virtù del quale se le somme indebitamente de-
volute sono state consumate, si esclude la restituzione. Si tratta del resto di un principio 
che affonda le sue radici nel diritto comune e che come abbiamo avuto modo di rilevare 
continua a fare capolino nel diritto moderno specie quando si tratta di prestazioni in 
senso lato alimentari di modesta entità, le quali sono state consumate con conseguente 
impraticabilità delle restituzioni.

76 CaSS., 11 luglio 2018, n. 18266. 
77 CaSS., 27 novembre 1999, n. 13292; CaSS., 23 giugno 2008, n. 17028. 


